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Scontri 
a Tbilisi 
contro 
la ‘legge 
russa’
(foto, Sir)

INTERVISTA –  PADRE DALMONEGO, MISSIONARIO DELLA CONSOLATA, DA ANNI NELLO STATO DI RORAIMA IN DIFESA DEI POPOLI INDIGENI

Brasile, la corsa all’oro 
minaccia gli Yanomami
Per tre giorni a 

Torino, in occa-
sione dell’am-
pliamento del 
Polo culturale 
dei Missionari 
della Consolata 

con una nuova sala per le 
mostre temporanee inau-
gurata con Mater Amazonia 
(che fu allestita nei Musei 
Vaticani dai missionari della 
Consolata nel 2019-2020), 
padre Corrado Dalmonego 
ha presentato la situazione 
sempre più drammatica de-
gli Yanomami, gli indigeni 
brasiliani minacciati dai cer-
catori d’oro.
Padre Dalmonego, Missio-
nario della Consolata, an-
tropologo, è stato uditore 
al Sinodo dei Vescovi per 
l’Amazzonia e da oltre 15 
anni vive in Brasile, prima 
nella Missione Catrimani 
che i religiosi fondati dal 
Beato Allamano hanno av-
viato nel 1965 nelle terre 
Yanomami, oggi a Boavista, 
capitale dello Stato di Rorai-
ma, sempre impegnato con 
i confratelli e con la Chiesa 
locale nella promozione e 
difesa dei popoli indigeni. 
Opera che è da anni soste-
nuta nella diocesi di Torino 
dal Co.Ro. (Comitato Rorai-
ma di solidarietà con i Popoli 
Indigeni del Brasile) fonda-
to nel 2000 da Carlo Mi-
glietta (www.giemmegi.org) 
che promuove e coordina 
iniziative di informazione, 
sensibilizzazione e sostegno 
economico. Abbiamo chiesto 
a padre Dalmonego di rac-
contare le condizioni attuali 
della popolazione Yanoma-
mi, una situazione per la 
quale nel gennaio 2023 era 
stata dichiarata l’emergenza 
umanitaria.

Padre Dalmonego, 
in questi giorni 
ha presentato la 
realtà in cui vivono 
i popoli indigeni e il 
titolo dato alla sua 
testimonianza è 
«Yanomami: ancora 
siamo vivi. Dalla 
violenza totale alle 
azioni di emergenza», 
perché?

Anzitutto devo dire che gli 
Yanomami non vorrebbero 
che fosse così. Vorrebbero 
che si raccontasse e vorreb-
bero raccontare loro stessi 
una realtà diversa, positiva, 
una cultura che ha molti 
aspetti belli. «Questo è quel-
lo che gli altri ci fanno», mi 
dicono quando parlo di loro. 
La situazione è conosciuta 
anche mondialmente, ma la 
crisi umanitaria non si arre-
sta e per questo è «violenza 
totale».

Chi sono questi «altri» 
che minacciano il 
popolo Yanomami?

Gli Yanomami vivono in una 
terra demarcata che dovreb-
be essere protetta, parlia-
mo di 9 milioni di ettari nel 
Nord del Brasile, e che dalla 
fine degli anni ’80 è invece 
invasa dai garimpeiros, i cer-
catori d’oro. Un’invasione 
che in 37 anni è cresciuta 
esponenzialmente, si è pas-
sati da 15 ettari invasi nel 
1987 a 3.278 ettari generan-
do una devastazione (disbo-
scamento, miniere a cielo 
aperto gli aspetti visibili), 
che non si arresta. Nel 2023 
l’attività mineraria nella ter-
ra indigena è aumentata del 
7%, un incremento inferiore 
a quanto si era verificato nel 
2022, ma questa non è una 
grande consolazione perché 
comunque l’attività illegale 

continua a funzionare inten-
samente. Oggi si stima che 
i garimpeiros presenti illegal-
mente nelle terre Yanoma-
mi siano oltre 20 mila su una 
popolazione di 30 mila indi-
geni. Sono numeri che poi si 
traducono in vita, anzi in in-
dici di morte. Perché i garim-
peiros distruggono l’ambien-
te e di conseguenza la vita 
di chi si nutre di quello che 
l’ambiente produce, ma dif-
fondono anche nelle comu-
nità indigene malattie verso 
le quali non hanno difese e 
generano problemi sociali, 
violenza, diffusione di alcol 
e uso di armi. La presenza 
dei garimpeiros rende anche 
insicuro il supporto sanitario 
alle comunità e le cure sono 
sempre più inaccessibili per 
le comunità indigene. 

Proprio per le 
conseguenze della 
diffusione di malattie 
nel gennaio  2023, 
dopo il cambiamento 
del governo, era 
stata dichiarata 
l’emergenza 
umanitaria e sanitaria 
di rilevanza nazionale, 
quali effetti ha avuto? 

Dopo 4 anni di omissione 
di attenzione da parte del 
governo di Bolsonaro al 
dramma degli Yanomami, 
con il Governo Lula è stata 
dichiarata l’emergenza sani-
taria e il 27 febbraio 2024 è 
stata istituita la casa del go-
verno a Roraima con il com-
pito di coordinare le azioni 
dei vari organi federali su 
questa emergenza, ma ad 
un anno e mezzo siamo an-
cora in situazione di calami-
tà. Si tratta di azioni sia di 
aiuto alla popolazione che 
di contrasto all’illegalità di 
difficile coordinamento. Ad 
esempio i garimpos (i luoghi 
di estrazione) sono raggiun-
gibili per via aerea è ora c’è 
un controllo dello spazio ae-
reo, ma non è tale da riusci-
re a essere totalmente effi-
cace. Sono stati fatti corsi di 
formazione per coloro che 
devono lanciare allarmi su 
ambiente, territorio e salu-
te. «Non riusciamo a dormi-
re per il rumore, abbiamo 
paura  ma non vogliamo 
arrenderci. Questi macchi-
nari ci fanno morire, i  no-
stri bambini si ammalano» 
è solo uno dei tanti audio 
che ci arrivano e spesso chi 
manda questi allarmi per 

poterlo fare deve collegarsi 
alla rete Internet dei garim-
pos correndo ulteriori rischi. 
Sono modalità di contrasto 
ma non sufficienti. Quanto 
poi a metà dell’anno scorso 
l’attenzione internaziona-
le è diminuita chi era sta-
to allontanato è ritornato, 
perché gli interessi sono 
tanti. Accanto ai garimpeiros 
ci sono organizzazioni in-
ternazionali criminali per 
cui si parla sempre più di 
«narco-garimpo». C’è una 
commistione di traffici ille-
citi articolata: non solo oro 
ma anche droga che arriva 
da altri paesi e armi. Nei ga-
rimpos si nascondono spesso 
gli evasi dalle carceri e que-
sto fa crescere la violenza. 
Per fortuna in aprile sono 
ricominciate quelle opera-

zioni di polizia che da luglio 
dello scorso anno erano sce-
mate e pare che Lula abbia 
preso a cuore la situazione, 
ma siamo pur sempre nella 
complessità della realtà po-
litica del Brasile, ambigua, 
fragile, contradditoria. I 
gruppi illegali non temono, 
sono forti e anche la polizia 
militare pare essere coinvol-
ta. Il flusso di oro e cassiteri-
te continua a raggiungere i 
luoghi di smercio via fiume 
o per via aerea sfruttando 
aeroporti clandestini alla 
frontiera con Venezuela e 
Guyana inglese. L’esercito 
nonostante fosse stato inca-
ricato di combattere tutto 
questo fino ad ora ha agito 
con molta timidezza.

Secondo il ministero 
le riduzione dei 
garimpeiros era 
stata dell’80% ma poi 
allentati i controlli 
sono tornati e voi lo 
avete rilevato dalle 
conseguenze…

Sì perché il ritorno dei garim-
pieros coincide con il peggio-
ramento delle condizioni di 
salute soprattutto per l’acqua 
che viene inquinata. Da gen-
naio 2093 a ottobre 2023 più 
di 200 Yanomami sono morti 
per malattie evitabili, legate 
all’acqua sporca. Sono stati 
smontati ospedali (che erano 
stati trasformati in magazzini 
illegali, ndr), gli ambulato-
ri non sono stati riforniti. I 
pazienti non riescono a rag-
giungere i presidi sanitari… 
servirebbero elicotteri. Ma 
quanti ce ne sono e con quali 
costi? Ci sono state riforme, 

ma sono investimenti ‘len-
ti’. La casa di appoggio alla 
salute indigena Yanomami 
l’anno scorso svolgeva atti-
vità diagnostica: erano state 
incontrate 800 persone lo 
scorso anno ora sono 500; si 
è alleggerita la pressione ma 
non basta ridurre le emer-
genze, bisogna supportare 
le comunità. Nel 2022 erano 
stati rilevati 15 mila casi di 
malaria, nel 2023 25 mila tra 
gennaio e ottobre. Nelle con-
dizioni in cui siamo, resta il 
dubbio: sono aumentati i casi 
o si è riusciti a fare più dia-
gnosi? Lo stesso discorso si fa 
per le sindromi respiratorie 
in aumento. Poi c’è difficol-
tà per l’invio di alimenti che 
non arrivano alle popolazio-
ni più carenti. Il governo, a 
fronte dei gravi casi di mal-

nutrizione - i cercatori d’oro 
allontanano o uccidono gli 
animali che sono la fonte di 
vita - e dell’aumento di morti 
conseguente, aveva stabilito 
una distribuzione di suppor-
to ma questi alimenti non 
riescono ad arrivare a tutti...  

Ci sono anche 
le conseguenze 
dell’inquinamento 
da mercurio 
legato all’attività 
estrattiva…

Una recente ricerca condot-
ta da Fiocruz e Isa rivela che 
in alcune comunità il 92% 
della popolazione  è con-
taminata da mercurio che 
determina problemi neuro-
logici, sterilità, cecità, morte. 
Si prevede che questi danni 
neurologici potranno deter-
minare difficoltà a muoversi, 
serviranno sedie a rotelle. 
Una situazione assurda per 
un popolo che vive e si so-
stiene di caccia e pesca e per 
il quale la mobilità è fonda-
mentale.

Complesse le 
conseguenze, 
complessi gli aiuti, 
ma i Missionari non 
si arrendono anche 
nel denunciare senza 
mezzi termini…

Per questo parlo di violenza 
totale perché tocca tutte le re-
altà, anche quella spirituale. 
Attaccare la foresta vuol dire 
toccare tutto il mondo dei 
simboli e significati della loro 
vita, compreso il mondo in-
visibile. Nonostante tutto gli 
Yanomami sono ancora vivi 
e continueremo a sostenerli. 

Federica BELLO

«Sono vittime di una ‘violenza totale’ 
che colpisce tutta la loro vita (dalla 
distruzione della foresta alle 
malattie) e la loro sfera spirituale»

Cam: 
nuova sala 
e percorsi 
accessibili
ai disabili
Il 17 maggio il Polo culturale «Cultu-
res and Mission» (Cam) ha festeggiato 
il suo primo anniversario di attività 
presso la sede di via Cialdini 4 a Tori-
no. Il Polo è nato nell’aprile 2023 per 
volontà dell’Istituto Missioni Conso-
lata Onlus, con l’intento di esporre 
e valorizzare il ricco patrimonio 
etnografico e naturalistico raccolto 
dai missionari fin dall’inizio del Nove-
cento. La parola chiave della giornata 
è stata «accessibilità»: il Cam si pone 
l’obiettivo di «rendere la cultura per 
tutti», in modo da creare una divul-
gazione efficace della conoscenza che 
favorisca un effettivo impatto sociale. 
Ciò è stato reso possibile grazie ai 
diversi progetti realizzati nei percorsi 
espositivi e pensati proprio per age-
volare la partecipazione e l’accesso 
delle persone con disabilità visive e 
uditive, dei visitatori stranieri e delle 
persone in difficoltà economica. I 
progetti sono stati finanziati dall’U-
nione Europea-NextGenerationEu 
e gestiti dal ministero della Cultura 
nell’ambito del Pnrr, di cui, come è 
stato più volte ribadito nel corso della 
presentazione, «si cominciano a vede-
re i primi risultati».
La prima parte della mattinata è stata 
dedicata al racconto delle testimo-

nianze e delle riflessioni da parte dei 
protagonisti che hanno visto nascere 
e crescere il Polo culturale: sono 
intervenuti padre Gianni Treglia, su-
periore della Regione Europa dell’I-
stituto Missionari Consolata; padre 
Ugo Pozzoli, coordinatore della Fon-
dazione Missioni Consolata Onlus; 
suor Veronica Donatello, responsa-
bile del Servizio nazionale Pastorale 
per persone con disabilità; e Simona 
Borello, project manager di Mediacor. 
Inoltre, insieme ai rappresentanti 
delle istituzioni civili ed ecclesiali della 
città, erano presenti anche esponenti 
di alcune realtà che hanno suppor-
tato il progetto, come Anna Peiretti, 
di Fondazione Paideia, creatrice del 
percorso espositivo «Il Viaggio»; En-
rico Dolza, presidente dell’Istituto dei 
sordi di Torino; Giovanni Laiolo, pre-
sidente dell’Unione ciechi di Torino; 
e Giampiero Leo, vicepresidente del 
Comitato regionale diritti umani della 
Regione Piemonte e consigliere di in-
dirizzo della Fondazione Crt.
A seguire è stata annunciata la classi-
fica delle opere in gara nel contest ar-
tistico «Hoping Together», realizzato 
in collaborazione con l’Associazione 
culturale Galfer20, sul tema dell’in-
contro con la cultura mongola. La 
vincitrice è Erika Riehle con «Taccu-
ino di viaggio»; la sua opera e quelle 
degli altri artisti in gara saranno espo-
ste negli spazi del Cam fino alla fine 
di luglio. Nel pomeriggio i visitatori 
hanno potuto sperimentare in prima 
persona i percorsi accessibili alle per-
sone con disabilità, per rendersi conto 
sia delle difficoltà che loro incontrano 
quotidianamente, sia delle soluzioni 
realizzate dal Cam grazie al supporto 
delle nuove tecnologie.La giornata si 
è conclusa con una conversazione con 
il missionario padre Corrado Dalmo-
nego e con l’inaugurazione della sala 
Mostre temporanee «Urihi. La casa 
della terra» che, fino al 10 novembre, 
ospiterà la mostra «Mater Amazonia», 
una versione in scala ridotta dell’e-
sposizione allestita tra il 2019 e il 
2020 nei Musei Vaticani dai Missiona-
ri della Consolata.

Irene MASSERANO


